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per la difesa del territorio, del diritto all’abitare e dei beni comuni

s.maria della pieta’  LE RAGIONI DI UNA VERTENZA LUNGA 14 ANNI

La vertenza S.Maria della Pietà è stata emblematica. Lungo 14 anni ha attraversato le stesse questioni e ragioni che ha attraversato la città.
Innanzitutto, la battaglia per l’uso civico, pubblico e culturale dell’Ex manicomio ha rappresentato un modello di pianificazione della città contrapposto a quello dominante. 
L’idea di utilizzo culturale dell’ex manicomio prendeva il via dall’idea che il valore dei luoghi  fosse misurato sulla dimensione storica e simbolica cioè su cosa quei luoghi avessero rappresentato nel passato.

Ed anche sulle potenzialità nel essere strumento di miglioramento dell’esistenza degli individui cioè su cosa quei luoghi potessero rappresentare nel futuro.
Pensare all’ex manicomio come uno dei luoghi più significativi di Roma significava semplicemente non rimuovere la storia sociale della città, non operare la cesura dei significati collettivi che davano valore al senso di comunità cittadina.

Così come i luoghi ed i simboli della Liberazione antifascista, quelli delle grandi lotte popolari per migliorare la vita delle borgate del dopoguerra, gli spazi significativi della ricchezza culturale di questa città, i teatri ed i cinema storici.

Di tutto questo si è voluto perdere memoria in nome di un “pragmatismo” cieco e senza progetto, di uno sviluppo che non tiene conto delle persone, di una visione economicista e ridotta delle relazioni. E con l’annullamento dei simboli si è prodotta la crisi delle ragioni che quei simboli avevano generato.

Perché stupirsi di una città che non riconosce se stessa, che annulla vincoli solidali e tradizioni accoglienti? 

L’Ex manicomio di Roma era un monumento storico della città. Raccontava di un orrore, il manicomio e di un grande sogno realizzato, la sua apertura o, per dirla con Basaglia, la sua “distruzione”. 
Vicenda questa che non è solo un testo di Legge, ma è storia di vite e relazioni, un movimento complesso che ha rimesso in discussione gli assiomi di una società della separazione e dell’esclusione. 

L’uscita dei “matti” dal manicomio non è stata “solo” la riconquista della dignità di centinaia di donne ed uomini. E’ stata anche la rete di solidarietà di un territorio, ed anche le sue contraddizioni ed i suoi conflitti ed ancora la fatica e la lotta di tanti.

Oggi, nelle scelte pensate da Storace e realizzate da Marrazzo che fanno del S.Maria della Pietà uno spezzatino di funzioni senza organicità, nella neo-ospedalizzazione che ha già interessato oltre metà comprensorio, nella riproposizione, proprio in quel luogo, della concentrazione del disagio e della malattia cronica, nella reimmissione persino di pazienti psichiatrici, in tutto questo c’è il disegno – senza disegno- di una “politica” stolta, immorale, arrogante, incapace di progetto, di ascolto, di etica.
Una “politica” fatta di scambi di potere, di difese personalistiche dei propri privilegi. Fatta di promesse e tradimenti, impegni e smentite, gestione distorta delle risorse, metodo di relazioni truffaldino e millantatorio. 
Una politica, soprattutto, che ha ormai da tempo individuato il suo nemico principale nella voglia di protagonismo, partecipazione, idealità dei cittadini, che promuove la piaggeria e contrasta l’autonomia che reprime il conflitto sulle cose e propugna lo scontro virtuale tra schieramenti, che confonde costantemente i mezzi con i fini, gli strumenti con gli obiettivi.

La descrizione di questo scenario non è frutto di una interpretazione astratta od ideologica, non certo l’adesione ad una “antipolitica” generalista e qualunquista.
E’ il vissuto concreto di chiunque abbia rivendicato ipotesi divergenti dagli interessi dominanti. 

E’ una realtà che si materializza nelle ruspe che abbattono l’Ex Gerini sulla Tiburtina, nel destino immaginato per l’Horus, nella chiusura del Teatro del Lido, nel voltafaccia relativo alla ex colonia Vittorio Emanuele, nella prospettiva di un’autostrada che attraversi l’agro romano da Roma a Latina, in tutte le vicende in cui chi pensa ad una città migliore si è trovato di fronte una gestione dissennata ed autistica.
E’ l’esperienza concreta di chiunque abbia vissuto la truffa partecipativa, la mistificazione delle osservazioni al Piano Regolatore, l’uso perverso della Delibera 57; di chi ha coinvolto e convinto decine di migliaia di cittadini a promuovere ipotesi per la città attraverso le Delibere di Iniziativa Popolare mai discusse da un Consiglio Comunale incapace di rispettare le proprie stesse regole.

E’ quindi, la storia di quasi un ventennio e, di questa storia, la vertenza S.Maria della Pietà è stata uno degli emblemi.

